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Famiglia Sparganiaceae 
Frequente nelle acque correnti il genere Sparganium.  
Di seguito riportiamo la descrizione di Sparganium erectum (Figura 66). Pianta nitrofila 
comune nelle sponde di laghi, paludi, fiumi, fossi; sia in acque lente che veloci. Pianta 
acquatica rizomatosa perenne originaria delle zone umide del continente europeo. Le 
carnose radici rizomatose affondano sui fondali di piccoli stagni o corsi d’acqua lenti; da 
esse si dipartono spetti fusti eretti, di colore verde chiaro, ricoperti da grandi foglie dello 
stesso colore, disposte a ventaglio, larghe, coriacee, che costituiscono densi ciuffi che 
raggiungono dimensioni anche superiori al metro d’altezza. Per tutta l’estate producono 
lunghi fusti che portano particolari infiorescenze molto ramificate, costituite da mazzetti di 
glomeruli tondi, bianco-verdastri, quelli superiori maschili, quelli inferiori femminili. Ai 
fiori succedono i frutti, piccole bacche tondeggianti riunite in ciuffetti (Figura 67). Dotata di 
rizoma strisciante poggiato sul fondale fangoso, da cui si erge il fusto, fasciato da lunghe 
foglie dalla caratteristica forma a coltello (da qui il nome italiano). Tipica infiorescenza 
globulare, verdastra, con agglomerati maschili sopra e femminili al di sotto. Questa pianta 
preferisce posizioni soleggiate, ma si sviluppa senza problemi anche a mezz’ombra; non 
teme il freddo, e solitamente la si può vedere anche allo stato selvatico nei corsi d’acqua del 
nostro paese. Va posto a dimora sulle rive di corsi d’acqua lenti o di piccoli laghetti, avendo 
cura di posizionare i rizomi ad una profondità pari al loro diametro, in terreno abbastanza 
fertile e sciolto, in un luogo che venga completamente sommerso dall’acqua. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 66. Sparganium erectum: fusti eretti, di colore verde chiaro,  
ricoperti da grandi foglie dello stesso colore, disposte a ventaglio 
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Figura 67. Sparganium erectum: infiorescenze molto ramificate,  
costituite da mazzetti di glomeruli tondi (capolini) 
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MACROINVERTEBRATI BENTONICI 

Definizione  

Gli invertebrati che vivono nelle acque correnti vengono divisi, per ragioni puramente 
pratiche in micro e macroinvertebrati. I microinvertebrati hanno dimensioni che raramente 
superano il millimetro di lunghezza e comprendono: Protozoa, Rotifera, Nematoda, 
Gastrotricha, Tardigrada, Ostracoda, Cladocera, Copepoda e Acarina. I macroinvertebrati sono 
organismi che, almeno al termine dello sviluppo larvale o dello stadio immaginale, presentano 
dimensioni non inferiori al millimetro e sono quindi facilmente visibili ad occhio nudo. A 
questo gruppo appartengono animali facenti parte dei seguenti taxa: Insecta, Crustacea, 
Mollusca, Oligochaeta, Hirudinea, Platelminta e, più raramente, Porifera, Cnidaria e Briozoa. 

Per standardizzare alle necessità pratiche di campionamento i macroinvertebrati sono stati 
definiti dalla Enviromental Protection Agency (Weber, 1973) come organismi che vengono 
trattenuti da un setaccio avente maglie di 0,595 mm pari a 21 maglie/cm. 

Gli invertebrati planctonici (Copepodi, Cladoceri, Rotiferi) sono piuttosto rari nelle acque 
correnti e più che altro provengono, come carico biologico, da acque lentiche, mentre 
abbondano quelli bentonici che vivono, cioè, almeno una parte della loro vita a contatto con il 
substrato. 

Gli invertebrati bentonici si possono suddividere in: 
– epibentonici, che vivono sulla superficie o nei primissimi centimetri del substrato. 
– endobentonici o freaticoli, che vivono all’interno dei sedimenti a varia profondità, anche 

se la distinzione tra i due gruppi non è mai molto netta. 
La comunità di macroinvertebrati, indipendentemente dalle situazioni di stress antropico, 

non ha una composizione costante durante l’anno ma variabile a seconda dei cicli vitali delle 
varie specie. La maggior parte degli Insetti vive nell’acqua solo durante lo stadio larvale e può 
avere una sola generazione per anno come nelle specie univoltine che quindi si rinvengono solo 
in determinati periodi, oppure più di una generazione per anno come nelle specie polivoltine. 
Altre specie, le cosiddette poliannuali, possono avere cicli lunghi più di un anno ed essere 
perciò presenti costantemente nell’acqua assieme alle polivoltine. Troviamo specie univoltine 
tra Plecotteri, Efemerotteri, Ditteri e Tricotteri, polivoltine tra Chironomidae, Simuliidae e nel 
genere di Efemerotteri Baetis, mentre poliannuali tra gli Irudinei (Erpobdella octoculata, 
Glossiphonia complanata), i Molluschi (Unionidi), e sempre tra gli Insetti (Sialis, Perla, 
Dinocras, Ephemera, Polycentropus). Le specie aventi ciclo lungo sono particolarmente utili, 
poi, per valutare i cambiamenti che avvengono nella comunità e che dipendono da esposizioni 
ad inquinanti prolungate nel tempo.  

Macroinvertebrati come indicatori biologici 

I macroinvertebrati sono, insieme alle alghe, il gruppo di organismi più spesso raccomandati 
per la valutazione della qualità delle acque (Hellawell, 1986; Rosenberg & Resh, 1992). 

È possibile individuare le caratteristiche biologiche che rendono i macroinvertebrati dei 
buoni indicatori. 
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Prima di tutto sono ubiquitari, subendo così l’effetto di perturbazioni ambientali in differenti 
tipologie ambientali e, all’interno di esse, in diversi microhabitat. Sono inoltre presenti in 
numero elevato facilitando il campionamento e l’analisi del campione. 

In secondo luogo la comunità è costituita da un gran numero di specie, ognuna con 
particolari esigenze ecologiche, che offrono un ampio spettro di risposte a stress ambientali. 
Essendo inoltre principalmente sedentarie, permettono un’analisi spaziale delle perturbazioni e 
la valutazione di impatti sito-specifici. 

I cicli di vita relativamente lunghi delle diverse specie (anche più di un anno) consentono 
analisi a lungo termine degli effetti di perturbazioni sia continue che intermittenti, a causa di 
uno o più agenti, riflettendo anche effetti sinergici. 

Infine, si conosce la risposta di molte specie a diversi tipi di inquinamento. Questo permette 
di poter valutare come l’intera comunità venga alterata e come i diversi taxa si alternino e 
sostituiscano l’uno all’altro, fornendo un quadro d’insieme e riassuntivo sul grado di alterazione 
dell’ambiente. 

Tali organismi offrono, inoltre, molti vantaggi legati alle modalità di analisi. 
Per quanto riguarda i vantaggi tecnici, possiamo ricordare che il campionamento è 

relativamente semplice e poco costoso, la tassonomia del gruppo è ben conosciuta e sono 
disponibili chiavi dicotomiche per l’identificazione. Numerosi sono, inoltre, gli indici biotici e 
di diversità formulati e correntemente applicati per la valutazione della qualità delle acque e 
sono facilmente trasferibili agli enti competenti. 

È opportuno sottolineare anche alcune difficoltà che si possono incontrare utilizzando i 
macroinvertebrati come indicatori biologici. Alcuni Autori ritengono che essi non forniscano 
risposte adeguate a tutti i tipi di stress: Hawkes (1979) sottolinea che non sarebbero sensibili 
agli effetti di erbicidi; Metacalfe (1989) asserisce che, essendo l’ambiente fluviale altamente 
dinamico, i macroinvertebrati non rispondono velocemente a impatti minori, essendo adattati ad 
un ecosistema naturalmente instabile. Inoltre l’analisi della comunità non permette di 
distinguere tra i vari tipi e gradi di stress e di individuare il singolo inquinante. 

In secondo luogo la distribuzione di alcuni taxa può dipendere da fattori naturali, 
prescindendo da quelli strettamente legati alla qualità del sito: natura del substrato, temperatura, 
velocità della corrente. Un fattore importante è la variabilità stagionale legata ai cicli biologici 
delle specie, che può portare in alcuni periodi ad alterazioni della presenza e abbondanza di 
alcuni taxon, rendendo anche difficile il confronto tra campioni raccolti in momenti differenti. 

Il riconoscimento tassonomico di alcuni gruppi può essere particolarmente difficile (larve di 
Chironomidae, alcuni Tricoptera, Oligochaeta), problema spesso ovviato applicando indici che 
non necessitano di identificazioni limitate a livelli più generici (Famiglia o Genere). 

Hynes (1960) e Johnson et al. (1992) riportano un’ampia rassegna degli effetti di diversi 
agenti inquinanti sui macroinvertebrati: 

A) Inquinamento da solidi sospesi 
Il particellato inorganico immesso nelle acque è costituito da particelle leggere e fini, che 
sedimentano lentamente rimanendo in sospensione nell’acqua. Questo inquinamento 
fisico può essere prodotto per la presenza di frantoi di inerti, per lo sfangamento di invasi, 
per l’artificializzazione degli alvei e a causa dell’aumentata erosibilità dei suoli. Quando i 
solidi sospesi sono presenti in concentrazioni eccessive si assiste ad un intorbidamento 
delle acque. Il primo effetto è quello di limitare fortemente l’attività fotosintetica dei 
produttori primari. Per quanto riguarda i macroinvertebrati si possono avere ripercussioni 
sulla capacità respiratoria (es. ostruzione delle lamelle branchiali) e sulla capacità di 
alimentarsi. Per quegli animali che cacciano “a vista” la ridotta visibilità è un ostacolo per 
individuare la preda; i collettori o i filtratori possono essere danneggiati dall’ostruzione 
degli apparati usati per la filtrazione. Inoltre, quando il particellato sedimenta, il substrato 
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grossolano viene ricoperto da uno strato limoso. Gli organismi adattatisi a vivere sui 
ciottoli (Efemerotteri piatti, gasteropodi) vengono danneggiati e la loro capacità di aderire 
al substrato viene fortemente limitata: diventano dominanti quegli organismi che vivono 
immersi nel substrato molle, come Tubificidae e Chironomidae.  

B) Inquinamento organico  
La materia organica immessa nell’acqua viene degradata da batteri che, consumando 
ossigeno, la riducono a sostanze semplici. Quando l’entità dell’immissione è elevata, a 
causa di scarichi urbani ad esempio, l’intera comunità macrobentonica può essere 
modificata, con scomparsa dei taxa più sensibili, sostituiti da abbondante fauna tollerante, 
come Tubificidae e Chironomidae. Occorre precisare che tali gruppi non sono esclusi dai 
siti non inquinati, ma diventano dominanti in quelli maggiormente impattati. 
Dove il carico organico diventa più pesante la richiesta di ossigeno può essere tale da 
portare a situazioni di anaerobiosi. Gli unici organismi in grado di sopravvivere sono 
funghi anaerobi. Tra i macroinvertebrati sopravvivono solo quegli organismi non 
prettamente acquatici che presentano respirazione aerea per mezzo di sifoni, ad esempio i 
ditteri della famiglia Psychodidae. Sul fondo dominano i Tubificidi, soprattutto del genere 
Tubifex che, possedendo pigmenti rossi simili all’emoglobina, riescono ad assorbire 
l’ossigeno dall’acqua anche quando è in concentrazioni minime. Se le condizioni di 
anossia sono mitigate da una leggera turbolenza, si possono trovare anche dense 
popolazioni di Chironomidae, soprattutto C. thummi, che mostrano lo stesso colore e 
caratteristiche dei Tubifex. L’intera comunità macrobentonica sarà così banalizzata, 
costituita da poche specie tolleranti presenti con un gran numero di individui. L’attività 
dei batteri, dei chironomidi e dei tubificidi determina una degradazione della materia 
organica e il rilascio in soluzione di nutrienti, da cui trarranno vantaggio le alghe. 
Procedendo verso valle si assiste così ad un aumento in densità dei produttori primari, con 
corrispondente aumento di ossigeno in soluzione. La comunità macrobentonica diviene 
più articolata e aumentano i taxa presenti. È la zona definita da Hynes (1960) ‘Asellus 
zone’, per la presenza dominante del Gammaridae “Asellus aquaticus”, nella quale si 
incontrano anche molluschi e irudinei. 
Dove il carico organico è moderato, la comunità risulta essere parzialmente alterata. Gli 
organismi più sensibili sono i Plecotteri e gli Efemerotteri piatti, probabilmente perché la 
materia organica che si deposita non permette loro di aderire al substrato o danneggia 
strutture quali le lamelle branchiali. Gli Efemerotteri più tolleranti sono quelli del genere 
Baetis. Tra i Tricotteri quelli più sensibili sembrano essere le specie che costruiscono un 
astuccio, soprattutto quelli che vivono esposti sulla superficie dei ciottoli (Glossosoma), 
mentre quelli senza (Hydropsychidae, Rhyacophilidae) si trovano anche in siti 
relativamente inquinati (Hynes, 1960). 

C) Acidificazione 
Fenomeni di acidificazione delle acque per cause antropiche sono divenuti un grave 
problema soprattutto negli Stati del nord Europa.  
Sebbene sia difficile identificare legami causali tra fenomeni di acidificazione e 
distribuzione dei macroinvertebrati, molte specie sono riconosciute essere particolarmente 
sensibili ad un abbassamento del pH. Crostacei (soprattutto Gammarus lacustris), 
molluschi (eccetto Sphaeriidae) ed efemerotteri (il genere Baetis in particolar modo) sono 
molto sensibili all’aumento di ioni H+ in soluzione; alcuni taxa di coleotteri, megalotteri 
(Sialis), odonati (Zygoptera), emitteri (tra cui Notonectidae e Corixidae) sono invece 
tolleranti, alcune volte aumentando in densità nei siti più acidi. 
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Indici biotici basati sui macroinvertebrati 

Gli indici biotici integrano le informazioni fornite dalla diversità della comunità, data dal 
numero di taxa riscontrato, e dalla presenza di gruppi considerati buoni indicatori biologici. 
Inoltre sono appositamente formulati in modo da richiedere una determinazione tassonomica 
che non supera il livello di genere, così da superare i problemi spesso legati all’identificazione. 

Il primo indice biotico fu formulato da Woodwiss (1964), il Trent Biotic Index (TBI); esso 
venne messo a punto mediante uno studio delle comunità di macroinvertebrati del fiume Trent 
in Gran Bretagna. Questo venne poi modificato (Woodwiss, 1978) e denominato Extended 
Biotic Index (EBI). 

L’esperienza di applicazione dell’EBI a numerose e diverse realtà italiane ha suggerito a 
Ghetti di modificare l’originale di Woodwiss per adattarlo alla fauna dei corsi d’acqua italiani e 
per ridurre alcune fonti di errore che si verificano per la soggettività di impiego dell’indice: 
sono stati così formulati prima l’EBI modificato da Ghetti (1986) e successivamente l’Indice 
Biotico Esteso (IBE) (Ghetti, 1995; Ghetti, 1997).  

Il TBI è stato la base per lo sviluppo di indici biotici anche in altri Paesi europei: in Belgio, il 
Belgian Biotic Index (BBI) (De Pauw & Vanhooren, 1983); in Francia, l’Indice Biologique 
Global Normalisé. 

Un altro tipo di indici è quello dei Biotic Score, che prevedono l’attribuzione a ciascuna 
famiglia di un valore (score) da 1 a 10 per tolleranze crescenti all’inquinamento. Si basano su 
questo principio il BMWP (Biological Monitoring Working Party) (Armitage et al., 1983) 
sviluppato in Gran Bretagna e il BMWP spagnolo (Alba-Tercedor & Sánchez-Ortega, 1988). 
Poiché tali indici sono strettamente correlati al numero delle famiglie campionate, è previsto 
anche il calcolo dell’Average Score Per Taxon (ASPT), ottenuto dividendo il BMWP per il 
numero di famiglie, allo scopo di normalizzare il risultato. 

IBE 

Il campionamento dei macroinvertebrati si effettua lungo un transetto obliquo che 
interessasse l’intera larghezza del corso d’acqua. Vengono indagati i diversi microhabitat 
presenti: raschi con maggior velocità di flusso e turbolenza, pozze caratterizzate da sedimenti 
fini e basse velocità di flusso; tratti vicini alle sponde e con maggior presenza di vegetazione.  

La raccolta dei macroinvertebrati bentonici ai fini del monitoraggio è stata condotta, finora, 
seguendo la metodologia standard della tecnica del “calcio” (kick-sampling). Il campionamento è 
effettuato usando un retino immanicato di dimensioni standard (25×40 cm e 20 maglie per cm). Il 
retino viene posizionato sul fondo dell’alveo con l’apertura rivolta contro corrente, affinché vi si 
raccolga il materiale smosso dal fondo con i piedi. Ove possibile si ha cura di pulire con le mani i 
ciottoli presenti al fine di raccogliere più accuratamente possibili organismi ad essi aderenti.  

Il materiale raccolto viene riversato in secchielli di plastica con etanolo al 95% e portato in 
laboratorio per lo smistamento e l’identificazione tassonomica. Gli organismi raccolti con l’uso 
di pinzette morbide, sono riconosciuti al livello tassonomico di genere o famiglia (Tabella 1) 
(Ghetti, 1997), così come richiesto per applicare l’IBE, utilizzando uno stereoscopio e con 
l’ausilio di guide per il riconoscimento dei macroinvertebrati delle acque dolci (Tachet et al., 
1984; Campaioli et al., 1999; Sansoni, 1988). 

Per calcolare i valori dell’indice il metodo prevede una tabella a doppia entrata (Tabella 2) 
(Ghetti, 1997), costruita considerando il numero delle Unità Sistematiche (US) campionate 
(generi o famiglie a seconda dei taxa) e un ordine di taxa con sensibilità decrescente 
all’inquinamento.  

Citare il RI 
07/9?? 
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Tabella 1. Livello di determinazione di riconoscimento tassonomico  

Gruppi faunistici Livelli di determinazione tassonomica  
Plecoptera Genere 
Ephemeroptera Genere 
Trichoptera Famiglia 
Coleoptera Famiglia 
Odonata Genere 
Diptera Famiglia 
Hemiptera Famiglia 
Crustacea Famiglia 
Mollusca Famiglia 
Turbellaria Genere 
Hirudinea Genere 
Oligochaeta Famiglia 
Megaloptera Ordine 
Planipennia Ordine 
Nematomorpha Classe 
Nemertea Phylum  

Tabella 2. Tabella per il calcolo del valore dell’IBE  

Numero totale delle US costituenti la comunità 
(secondo ingresso) 

Gruppi faunistici  
che determinano l’ingresso 
orizzontale in tabella  
(primo ingresso) 0-1 2-5 6-10 11-15 16-20 21-25 26-30 31-35 ≥36 

Plecotteri (Leuctra)°          
> 1 US – – 8 9 10 11 12 13* 14* 
 1 US – – 7 8 9 10 11 12 13* 

Efemerotteri  
(esclusi Baetidae e Caenidae)°° 

         

> 1 US – – 7 8 9 10 11 12 – 
 1 US – – 6 7 8 9 10 11 – 

Tricotteri          
> 1 US – 5 6 7 8 9 10 11 – 
 1 US – 4 5 6 7 8 9 10 – 

Gammaridi, Atiidi e Palemonidi          
tutte US sopra assenti – 4 5 6 7 8 9 10 – 

Asellidi          
tutte US sopra assenti – 3 4 5 6 7 8 9 – 

Oligocheti o Chironomidi          
tutte US sopra assenti 1 2 3 4 5 – – – – 

Tutti i taxa precedenti assenti          
possono essere presenti 
organismi a respirazione aerea 

– – – – – – – – – 

° Nelle comunità in cui il genere Leuctra è presente come unico taxon di Plecotteri e sono contemporaneamente 
 assenti gli Efemerotteri tranne Baetidae e Caenidae, esso deve essere considerato al livello dei Tricotteri al fine 
 dell’entrata orizzontale in tabella; 
°° Nelle comunità in cui sono assenti i Plecotteri (tranne eventualmente Leuctra) e fra gli Efemerotteri sono presenti 
 solo Baetidae e Caenidae, l’ingresso orizzontale in tabella avviene al livello dei Tricotteri; 
–  indica un giudizio dubbio per errore di campionamento, per presenza di organismi da drift erroneamente considerati 
 nel computo, per ambiente non colonizzato adeguatamente, per tipologie non valutabili con l’indice (es. sorgenti, 
 acque di scioglimento di nevai, acque ferme, zone deltizie, zone salmastre, ecc.); 
* indica valori dell’indice raggiunti raramente nelle acque correnti italiane. Si tratta in genere di ambienti ad elevata 
 diversità, ma occorre evitare la somma di biotipologie diverse che porterebbe ad un incremento artificioso della 
 ricchezza in taxa. 
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Per quanto riguarda il numero delle US non vanno considerate quelle riscontrate con un 
numero minimo di individui, tali da far ritenere che la loro presenza sia dovuta al fenomeno del 
drift. Per drift si intende il processo di deriva, trasporto verso valle di un piccolo numero di 
organismi e può essere costante, comportamentale (legato alla fase di sfarfallamento di alcuni 
insetti) e catastrofico (generalmente a causa di ondate di piena). Per questo motivo in un sito si 
potrebbero trovare degli organismi che non sono rappresentanti stabili della comunità. Esistono 
perciò tabelle che, considerando la predisposizione al drift dei vari taxa, indicano il numero 
minimo di presenze da trovare per poter prendere in considerazione quel determinato taxon. 

Gli ingressi orizzontale e verticale vengono quindi scelti rispettivamente in corrispondenza 
del taxon più sensibile raccolto in un determinato sito e del numero totale delle US presenti e 
determinano nel loro punto di intersezione il valore dell’indice; questo valore può essere 
tradotto in classi di qualità (Tabella 3) (Ghetti, 1997) che vanno da I (acque non inquinate) a V 
(acque fortemente inquinate). Poichè l’indice assume valori discreti, sono previste classi di 
qualità intermedie, per meglio tradurre il dato biologico in valore numerico. 

Le diverse classi possono essere rappresentate cartograficamente mediante colori o tratteggi 
stabiliti convenzionalmente (Tabella 3) e riportate in mappe di qualità biologica. 

Tabella 3. Conversione dei valori dell’IBE in classi di qualità  

Valore IBE Definizione  Classe Colore di riferimento 

≥10 Ambiente non inquinato o non alterato in modo sensibile I blu 
8-9 Ambiente con moderati sintomi di inquinamento o alterazione II verde 
6-7 Ambiente inquinato III giallo 
4-5 Ambiente molto inquinato IV arancione 
0-1-2-3 Ambiente fortemente inquinato V rosso 

Nuove metodiche basate sui macroinvertebrati bentonici 

È in fase di messa a punto un nuovo metodo di valutazione delle condizioni ecologiche dei 
corsi d’acqua basato sui macroinvertebrati che risponda alle richieste della Direttiva europea. 
Secondo questa, lo studio delle comunità biotiche dei corsi d’acqua deve riguardare sia la 
composizione tassonomica sia le abbondanze dei taxa che le compongono, standardizzando i 
valori rispetto ad una superficie di campionamento definita.  

Il possesso di dati quantitativi relativi a superfici note permette, infatti, il calcolo di 
“metriche” (grandezze calcolate sui dati ottenuti dalla conta dei macroinvertebrati raccolti) in 
grado di descrive con accuratezza e precisione le condizioni in cui versano le comunità 
biologiche e quindi i corsi d’acqua che le ospitano. Di conseguenza, il metodo IBE, non 
rispondendo efficacemente alla Direttiva 2000/60/CE, è in fase sostituzione grazie alla messa a 
punto un indice basato proprio su queste metriche.  

Alcuni esempi di metriche di facile calcolo sono riportati qui di seguito: 
– EPT (Ephemeroptera-Plecoptera-Tricoptera) 

Si calcola sommando le abbondanze relative degli ordini degli Efemerotteri, Plecotteri e 
Tricotteri rispetto al totale di organismi che compongono la comunità studiata. Questi tre 
ordine racchiudono tutti gli organismi più sensibili alle fonti di disturbo dei corsi d’acqua. 
La metrica ha un valore che può variare da 0 a 1. 

– 1-GOLD (1- Gasteropoda, Oligochaeta, Diptera) 
Si calcola sottraendo all’unità le abbondanze relative dei taxa appartenenti ai 
Gasteropodi, agli Oligocheti e ai Ditteri. Si tratta di taxa all’interno dei quali sia 
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annoverano specie tra le più tolleranti alle fonti di disturbo dei corsi d’acqua. Anche 
questa metrica può avere un valore che varia da 0 a 1. 

– Indice di Shannon per Famiglie 
Si calcola secondo la formula Hs = -Σ(da 1 a n) h* ln h, dove h rappresenta la 
proporzione di organismi che appartengono a ciascuno degli n taxa che costituiscono la 
comunità. Il risultato è tanto più elevato tanto più diversiticata e bilanciata è la comunità 
di organismi. Questa metrica ha un valore che va da 0 a infinito. 

– Numero di Famiglie 
Consiste nel numero di famiglie che costituiscono la comunità. È anch’esso una misura 
della biodiversità della comunità, talvolta preferito a Shannon perché meno soggetto a 
distorzioni legate all’ecologia dei diversi taxa. Può assumere un valore che va da 0 a 
infinito. 

Protocollo di campionamento dei macroinvertebrati 
bentonici dei corsi d’acqua guadabili 

Il documento sviluppato nell’ambito delle attività di implementazione della Direttiva 
2000/60/CE (APAT, 2008) stabilisce un metodo per il campionamento, la determinazione e la 
stima quantitativa dei macroinvertebrati bentonici dei fiumi guadabili basato sulle indicazioni 
presenti nelle norme internazionali (UNI EN 27828, UNI EN 28265). 

La raccolta dei macroinvertebrati bentonici può essere effettuata utilizzando due diversi 
campionatori, rispettivamente rete Surber o retino immanicato, in base alla tipologia di substrato 
indagato e all’esperienza dell’operatore.  

Il campionamento attraverso questi due strumenti prevede alcuni passaggi comuni. 
Innanzitutto per entrambi è necessaria l’individuazione preliminare dei principali 

microhabitat e la valutazione della percentuale di copertura degli stessi nel tratto prescelto. 
Queste informazioni dovranno essere riportate nella scheda di rilevamento dei microhabitat. 

 Il campionamento dovrà iniziare a valle dell’area in esame proseguendo verso monte per 
non disturbare gli habitat che si incontrano nel percorso.  

In entrambi i casi il campione viene raccolto smuovendo il substrato localizzato a monte del 
posizionamento della rete in un’area definita (norma EN 27828).  

Il campionamento dovrà essere effettuato in un’area complessiva di 0,5 m2, derivato dalla 
raccolta di 10 incrementi ciascuno di area pari a 0,05 m2. I campioni vengono passati al setaccio 
per eliminare i sedimenti e detriti più fini, avendo cura di pulire foglie e materiale inorganico 
più grossolano da eventuali organismi.  

Il materiale raccolto in una vaschetta bianca viene analizzato dispensandone piccole quantità 
in un’altra vaschetta, affinché i macroinvertebrati siano più facilmente visibili. 

Dopo aver effettuato tali operazioni si procede con la classificazione degli organismi fino al 
livello tassonomico richiesto (famiglia) e infine al conteggio/stima numerica degli individui (per 
ogni taxon otterremo quindi il numero di individui/m2). Queste operazioni vengono effettuate 
direttamente sul campo. 

In seguito il materiale viene raccolto in appositi contenitori con aggiunta di conservanti 
specifici e trasferito in laboratorio per l’analisi allo stereomicroscopio. 
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Trattamento dei campioni in laboratorio 

I campioni vengono passati al setaccio per eliminare i sedimenti e detriti più fini, avendo 
cura di pulire foglie e materiale inorganico più grossolano da eventuali organismi. Il materiale 
raccolto in una vaschetta bianca viene analizzato dispensandone piccole quantità in un’altra 
vaschetta, affinché i macroinvertebrati siano più facilmente visibili. Gli organismi raccolti con 
l’uso di pinzette morbide, sono riconosciuti al livello tassonomico di genere o famiglia (vedi 
Tabella 1), così come richiesto per applicare l’indice IBE, utilizzando uno stereoscopio e con 
l’ausilio di guide per il riconoscimento dei macroinvertebrati delle acque dolci (Tachet et al., 
1984; Campaioli et al., 1999; Sansoni, 1988).  

Sistematica 

Di seguito, senza pretesa di esaustività, vengono riportati i gruppi tassonomici più frequenti 
nei corsi d’acqua della provincia di Viterbo, insieme con una breve descrizione.  

Plecoptera 

I Plecotteri (Plecoptera) sono un ordine di insetti emimetaboli con almeno 2000 specie 
distribuite in tutto il mondo. Le ninfe vivono in ambienti acquatici, sotto le pietre, di preferenza 
nei letti di torrenti e ruscelli rocciosi dotati di correnti più o meno tumultuose, ma vi sono anche 
specie che prediligono luoghi sabbiosi. Alle alte latitudini anche laghi freddi e stagni divengono 
dei luoghi idonei al loro insediamento. Durante questo stadio si nutrono predando altri 
invertebrati acquatici oppure di alghe e detrito. Tutte le ninfe somigliano agli adulti per molti 
aspetti: hanno tre segmenti tarsali; le antenne sono lunghe e filiformi; hanno sempre lunghi cerci 
e mancano sempre di coda centrale o filamento caudale mediano; le branchie, qualora le 
abbiano, possono trovarsi in varie parti del torace e addome e sono composte solo da filamenti e 
non da lamine; ciascuno dei segmenti toracici è ricoperto da un grande sclerite. A seconda della 
specie, del sesso e delle condizioni ambientali, le ninfe compiono dalle 12 alle 24 mute. Lo 
sviluppo fino allo stadio immaginale può durare da uno a tre anni a seconda della specie. Lo 
sfarfallamento avviene in primavera o in autunno, prevalentemente di notte. 

È stato chiaramente dimostrato che gli stadi ninfali dei Plecotteri necessitano di acque fredde 
e ben ossigenate per la loro sopravvivenza e che di conseguenza sono molto suscettibili alle 
contaminazioni, dei corsi d’acqua, causate dall’uomo. Ogni causa di riduzione dell’ossigeno, 
ogni inquinante derivato dalle acque reflue, ogni causa che può aumentare la temperatura 
dell’acqua può eliminare le ninfe dal loro habitat. Per questo i Plecotteri sono ritenuti degli 
ottimi indicatori dello stato della qualità delle acque dei ruscelli e dei fiumi. 

Le famiglie di Plecotteri presenti nei corsi d’acqua italiani sono: Perlidae, Perlodidae, 
Chloroperlidae, Leuctridae, Capniidae, Nemouridae, Taeniopterygidae. 

Bisogna tener presente che a livello nazionale, nella valutazione della qualità delle acque 
per i Plecotteri viene identificazione a livello di genere (fare riferimento ad una chiave 
dicotomica). 

Perlidae 
Questa famiglia presenta ninfe che raggiungono grandi dimensioni (15-30 cm), tozze, 
caratterizzate da ciuffi branchiali ai lati del torace.  
I due generi, Perla (Figura 68) e Dinocras, presentano colorazioni invertite (Perla sp. è 
chiara a disegni scuri). 
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Figura 68. Perla sp. 

Perlodidae 
Questi plecotteri presentano larve di dimensioni medio-grandi, slanciate, con astucci alari 
larghi (rispetto ai Leuctridae) subtriangolari e con margini esterni rettilinei (paralleli i primi 
due, divergenti i secondi). Il genere più diffuso in provincia di Viterbo è Isoperla, ben 
riconoscibile per i peli coricati dorsali (Figura 69). Altri generi presenti in Italia sono 
Perlodes e Dictyogenus.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 69. Isoperla sp. 

Leuctridae e Capniidae 
Larve di piccole dimensioni (5-15 mm), slanciate, con astucci alari stretti, paralleli e distanti 
medialmente. I generi Leuctra (Figura 70) e Capnia sono molto simili e si distinguono 
facendo riferimento alla presenza di una netta distinzione (si osserva una pieghetta) tra 
urotergo e prosterno (base e lati di ciascun segmento addominale), che in Capnia interessa 
tutto l’addome.  
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Figura 70. Leuctra sp. 

Nemouridae 
I Nemouridae sono una famiglia di plecotteri a corpo tozzo, con addome corto e astucci 
alari chiaramente divergenti. La distinzione tra i generi più diffusi è molto semplice. 
Amphinemoura possiede sotto il collo 2 ciuffi di filamenti branchiali; Protonemoura ha due 
gruppi di tre estroflessioni branchiali digitiformi sotto il collo; Nemoura non ha 
tracheobranchie (Figura 71). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 71. Nemouridae 
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Ephemeroptera 

Gli Efemerotteri (Ephemeroptera) sono un ordine di insetti emimetaboli terrestri che vivono nei 
corpi d’acqua dolce superficiali negli stati preimmaginali. Sono cattivi volatori a causa delle ali 
posteriori molto ridotte (a volte possono addirittura mancare). Le dimensioni sono spesso esigue, con 
un’apertura alare mediamente sui 12 mm. Le ali sono spesso trasparenti, ricche di nervature solo 
nella forma adulta, e non sono mai ripiegate sul proprio corpo: a riposo sono sempre tenute in 
posizione verticale. Dopo lo stadio ninfale, gli Ephemeroptera sono immediatamente in grado di 
volare. Unico caso tra gli insetti, possiedono un’ulteriore muta dopo lo stadio alare: il primo stadio 
adulto rappresenta, infatti, una subimmagine dai colori più opachi e sessualmente immaturo. 

La brevità della vita degli adulti è compensata da un lungo processo di sviluppo larvale. 
Alcune larve arrivano ad impiegare 2 anni per raggiungere la prima muta, anche se la media 
rimane quella di un anno. Il loro sviluppo avviene completamente in acqua, o comunque nelle 
vicinanze della superficie. Si nutrono perlopiù di piante e alghe. Respirano grazie a branchie 
laterali appiattite, dette tracheobranchie (di solito 7) disposte lungo l’addome, anche se non 
mancano specie con branchie situate alla base delle coxe. In alcune specie le branchie possono 
essere in grado di vibrare agitando l’acqua intorno, in modo da supplire ad un’eventuale carenza 
d’ossigeno o addirittura in modo da generare una piccola spinta propulsiva nel mezzo acquatico. 
La maggior parte degli Ephemeroptera possiede tre appendici caudali (cerci), anche se nella 
rispettiva forma adulta ne possono manifestare un numero diverso.  

Gli Ephemeroptera prediligono acque non inquinate, assenti da grandi quantità di residui 
organici. Non a caso sono spesso considerati indicatori ecologici utili a ricavare 
immediatamente informazioni sulla salute dell’ambiente circostante. Sia le forme adulte che le 
larve rappresentano un importante ruolo nella catena alimentare. 

Le Famiglie di Efemerotteri presenti nelle acque dolci italiane sono: Heptageniidae, 
Oligoneuriidae, Ephemeridae, Polymitarcidae, Ephemerellidae, Caenidae, Leptophlebiidae, 
Potamanthidae, Baetidae, Siphlonuridae. Bisogna tener presente che a livello nazionale, nella 
valutazione della qualità delle acque, anche per gli Efemerotteri viene richiesta identificazione a 
livello di genere (fare riferimento ad una chiave dicotomica). 

Heptageniidae 
Le larve degli Heptageniidae sono caratterizzate da un corpo appiattito dorso-ventralmente, 
largo, con gli occhi posti dorsalmente invece che lateralmente. Anche le zampe sono appiattite 
e rivolte lateralmente e aderiscono al substrato. I generi più diffusi in provincia di Viterbo 
sono Ecdyonurus (Figura 72), solitamente con espansioni laminari laterali del pronoto, 
Heptagenia, simile al precedente ma priva di espansioni lamellari, Rithrogena, prima di 
espansioni laterali del pronoto ma con primo paio di branchie centralmente molto espanse. 
Altro genere presente è Epeorus (privo di paracerco). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 72. Ecdyonurus sp. 
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Ephemeridae 
Le larve di Ephemera (genere di gran lunga più comune, l’altro è Ephoron, distinguibile per 
i processi mandibolari rivolti all’interno) sono cilindriche, scavatrici, con branchie 
addominali bifide e ciliate, laterali che si ripiegano sull’addome (e che le conferiscono un 
aspetto piumoso). Caratteristico il lungo processo anteriore scavatore che si diparte dalle 
mandibole (Figura 73).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 73. Ephemera sp. 

Ephemerellidae 
Le larve di questa famiglia presentano tracheobranchie addominali inserite dorsalmente e 
non lateralmente. Il nuoto è lento, caratterizzato da movimenti laterali ondulatori. Sui cerci 
sono presenti spinette intorno ad ogni segmento. In provincia di Viterbo è presente la specie 
Serratella ignita (Figura 74), scarsamente differenziata dal genere Ephemerella, rinvenuta 
più a nord. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 74. Serratella ignita 
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Caenidae 
Si tratta di organismi inconfondibili, per la trasformazione del secondo paio di 
tracheobranchie in espansioni laminari, a formare un “gonnellino” che ricopre le altre 
branchie. Sono presenti diverse specie del genere di Caenis, più o meno facilmente 
distinguibili tra loro. Alcune specie presentano un’elevata tolleranza alle alterazioni 
dell’ambiente in cui vivono (Figura 75).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 75. Caenis sp. 

Leptophlebiidae 
I Leptophlebiidae sono efemerotteri con il corpo leggermente depresso dorsoventralmente, 
tracheobranchie bifide o ramificate. I generi più diffusi sono Choroterpes (Figura 76) 
(branchie lamellari), Habrophlebia (branchie ramificate), Habroleptoides (branchie bifide) 
e Paraleptophlebia (simile a Habroleptoides, ma molto più rara e con corpo a colorazione 
più variegata). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 76. Choroterpes sp. 
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Baetidae 
I Baetidae hanno cerci frangiati solo sul lato interno, mentre il paracerco (cercio centrale) su 
entrambi i lati. Le tracheobranchie han forma di fogliolina. I generi più diffusi sono: Baetis 
branchie singole (Figura 77) con cerci privi di adulazioni; Cloeon, branchie doppie, tipico di 
acque più calme; Centroptilum, simile a Cloeon, con presenza di pteroteche posteriori anche 
se ridotte.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 77. Baetis rhodani 

Trichoptera 

I Tricotteri (Trichoptera) sono insetti a metamorfosi completa, o Olometaboli, che, nello 
stadio immaginale, hanno ali ricoperte da sottilissimi peli da cui il nome. Insetti di taglie 
diverse, adulti da 3 a 25 millimetri, per lo più di colore brunastro o comunque con colori poco 
vivaci, che volano di solito al crepuscolo o di notte. Le larve sono essenzialmente onnivere e 
sono munite di mandibole taglienti, e alcune specie possono essere carnivore. Possono essere sia 
di tipo eruciforme che di tipo campodeiforme. Quelle di tipo eruciforme costruiscono astucci e 
sono di solito vegetariane, mentre quelle di tipo campodeiforme sono predatrici e spesso non 
costruiscono astucci. Tutte hanno un torace diversamente chitinizzato con zampe sviluppate 
mentre il ventre è carnoso e molle per cui molte famiglie utilizzano alcuni materiali, disponibili 
nell’ambiente in cui vivono, per costruire un astuccio protettivo. Questo è tenuto insieme dalla 
presenza di un filo appiccicoso, che gli insetti producono da una ghiandola vicino alla bocca, ed 
entro cui si avvolgono. Alcuni gruppi presentano sul primo segmento addominale delle 
estroflessioni carnose dette “mammelloni”, che consento di trattenere l’astuccio. Ogni specie 
costruisce i propri astucci con un particolare materiale, per questo gli astucci possono essere 
indice di riconoscimento tra le specie. I materiali adoperati più spesso sono costituiti da 
frammenti vegetali, granelli di sabbia, frammenti di conchiglie, ecc. Ad ogni accrescimento 
della larva segue un “ampliamento” dell’astuccio mediante apposizione di materiale 
all’estremità anteriore. Il ciclo vitale dura un anno e la maggior parte viene trascorso allo stadio 
larvale. Alcune specie passano il periodo invernale come ninfa, l’impupamento avviene di solito 
in primavera e lo sfarfallamento all’inizio dell’estate. Tra i tricotteri alcuni gruppi presentano 
una buona sensibilità all’inquinamento, altri si rinvengono anche in acque molto inquinate 
(Hydropsychidae).  
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Le famiglie di Tricotteri presenti nelle acque correnti italiane sono: Rhyacophilidae, 
Hydropsychidae, Polycentropodidae, Philopotamidae, Sericostomatidae, Odontoceridae, 
Brachycentridae, Beraeidae, Lepidostomatidae, Leptoceridae, Limnephilidae, Glossosomatidae, 
Hydroptilidae, Goeridae, Psychomidae, Ecnomidae, Helicopsychidae, Thremmatidae, Phryganeidae. 

Solo alcune vengono qui proposte, e per alcune è necessaria una chiave dicotomica per 
individuare i caratteri distintivi (si guarda a sclerificazione del torace, mammelloni, uropodi, 
unghie del tarso, ecc.). 

Rhyacophilidae 
I Rhyacophilidae presentano larve a vita libera, prive di astuccio, e nella maggiorparte delle 
specie i segmenti addominali presentano ciuffi branchiali addominali. Il solo pronoto è 
sclerificato, i pigopodi sono lunghi e dotati di artigli robusti (Figura 78). Molto diffusi, 
alcune specie sono moderatamente tolleranti all’inquinamento.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 78. Rhyacophilidae  

Hydropsychidae 
Le larve degli Hydropsychidae si costruiscono un riparo di foglie e sassolini uniti con la 
seta. Hanno pro-, meso- e metanolo sclerificato. Le branchie sono posizionate ventralmente, 
a ciuffi, e sui pigopodi sono presenti ventagli di setole (Figura 79). Molto diffusi, alcuni 
molto resistenti all’inquinamento. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 79. Hydropsychidae 
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Philopotamidae 
Le larve dei Philopotamidae hanno corpo giallo o bianco, con il pronoto sclerificato, con 
margine posteriore nero e col capo privo di macchie. L’addome è privo di branchie e non 
presenta placche sclerificate sull’ultimo urite (Figura 80).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 80. Philopotamidae 

Policentropodidae 
Le larve dei Policentropodidae sono molto simili a quelle dei Philopotamidae, ma sono 
prive di margine nero del pronoto e le unghie sono lunghe e affilate. Il capo punteggiato con 
macchioline scure, semplifica di molto l’identificazione (Figura 81). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 81. Policentropodidae 

Sericostomatidae 
I Sericostomatidae hanno larve con la testa bruna e gli occhi inseriti in aree bianche 
triangolari che li rendono inconfondibili. Il pronoto è sclerificato, il mesonoto solo 
anteriormente. L’astuccio è cilindrico-conico e molto regolare (Figura 82). 
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Figura 82. Sericostomatidae 

Odontoceridae 
L’unica specie italiana (Odontocerum albicorne) è molto diffusa e frequente. Astuccio 
simile a quello dei Sericostomatidae, si riconosce facilmente per la macchia a forma di 
àncora che questi insetti hanno sul capo. Pro- e mesonoto sono sclerificati completamente, 
mentre il metanoto presenta due sclerificazioni trasversali (Figura 83).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 83. Odontoceridae 

Leptoceridae 
I Leptoceridae non sono molto frequenti, ma comunque diffusi. Hanno macchie pallide 
trasversali sul capo, e sul primo segmento addominale sono presenti solo i mammelloni 
laterali. Le zampe posteriori sono molto lunghe e con gli articoli (femore, tibia, tarsa) tutti 
divisi in due. Gli astucci sono grossolani (Figura 84).  
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Figura 84. Leptoceridae 

Limnephilidae 
Le larve di Limnephilidae possono essere facilmente riconosciute quasi sempre 
dall’osservazione delle sclerificazioni del torace. Il pronoto è completamente sclerificato, il 
mesonoto con due larghe placche e metanoto con 6 placche, delle quali due laterali a 
semiluna. Sono presenti sia i mammelloni laterali sia il dorsale (Figura 85). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 85. Limnephilidae 

Lepidostomatidae 
Questi tricotteri sono facilmente riconoscibili per il fodero larvale, fatto di ritagli vegetali, 
che ha sezione quadrangolare e si restringe posteriormente. La larva presenta solo i 
mammelloni laterali (Figura 86). 
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Figura 86. Lepidostomatidae 

Hydroptilidae 
Gli Hydroptilidae hanno larve molto piccole (3-7 mm), compressi lateralmente 
nell’addome, con astucci sabbiosi e setosi, che possono essere scambiati per semini. Pro- 
meso- e metanoto sono completamente sclerificati (Figura 87).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Figura 87. Hydroptilidae 

Glossosomatidae 
Questi tricotteri hanno astucci molto caratteristici, con forma di cupoletta di sassi o sabbia. 
La larva ha pronoto sclerificato, mesonoto con due placche e metanoto con, talvolta, due 
piccole placche. Addome privo di branchie (Figura 88).  
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Figura 88. Glossosomatidae 

Coleoptera 

L’ordine dei Coleotteri (Coleoptera) comprende un numero di specie di gran lunga più vasto 
di quello degli altri ordini di animali. Ad oggi sono state classificate e descritte circa 436.000 
specie di Coleotteri, ma si suppone che sul pianeta vivano almeno altrettante specie ancora non 
conosciute. Tra gli insetti olometaboli i Coleotteri sono i soli che si possono rinvenire negli 
ambienti acquatici sia allo stadio adulto che a quelli larvali. I Coleotteri adulti vivono in 
immersione (eccezion fatta per i Gyrinidae) e, in generale, prediligono i microambienti con 
velocità di corrente ridotta e bassa profondità, soprattutto dove abbondano la vegetazione 
acquatica e i detriti vegetali. Avendo mantenuto il sistema respiratorio tracheale, tipico delle 
specie terrestri, i Coleotteri acquatici presentano adattamenti morfologici e anatomici che 
permettono loro di immagazzinare riserve d’aria per i periodi, anche lunghi, di immersione. Le 
larve, con capo ben differenziato, presentano zampe toraciche articolate (a differenza dei 
Ditteri), occhi semplici anzichè composti (a differenza dei Plecotteri, Efemerotteri, Odonati, 
Eterotteri), assenza di pigopodi (a differenza dei Tricotteri). Il regime alimentare dei Coleotteri 
è molto vario. Le larve di Dytiscidae, Gyrinidae e Hydrophilidae predano animali acquatici 
anche più grandi di loro (Insetti, Molluschi, Vertebrati. Le larve degli Haliplidae sono erbivore 
succhiatrici; quelle delle restanti famiglie sono per lo più erbivore o detritivore (collettori 
aspiratori e tagliuzzatori). Tra i Coleotteri acquatici adulti, i Dytiscidae e i Gyrinidae sono 
esclusivamente carnivori predatori; gli Hydrophilidae sono onnivori; le restanti famiglie sono di 
norma erbivore (raschiatori e collettori tagliuzzatori). Non sono rare le specie con alimentazione 
mista, allo stadio larvale e adulto. 

Oltre alle già citate, altre famigliea di coleotteri dulciacquicoli sono: Dryopidae, 
Elminthidae, Hydraenidae, Helophoridae, Helodidae. 

Gyrinidae 
Gli adulti di questa famiglia si riconoscono facilmente per il nuoto superficiale e gli occhi 
divisi in due parti, un’utilizzata per la visione aerea, l’altra per la visione in acqua. Le 
zampe medie e posteriori sono trasformate in palette natatorie (Figura 89). Le larve, 
longilinee, si riconoscono per i filamenti respiratori laterali all’addome e per 4 uncini 
all’ultimo segmento (Figura 90). 
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Figura 89. Gyrinidae (adulto) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 90. Gyrinidae (larva) 

Dytiscidae 
Gli adulti dei Dytiscidae hanno lunghe antenne di 11 articoli ben più lunghe dei palpi 
mascellari; il capo è incassato nel pronoto e il contorno del corpo è ellittico regolare. Il secondo 
e terzo paio di zampe presentano setole natatorie. Nuotatori agilissimi, a terra sono molto 
impacciati: le zampe posteriori natatorie si muovono simultaneamente in acqua (Figura 91).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 91. Dytiscidae (adulto) 
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Le larve hanno aspetto caratteristico, con zampe lunghe, mandibole piuttosto lunghe, 
ricurve e canalicolate (digestione preorale) e con due cerci caudali (Figura 92). Sia le larve 
sia gli adulti sono predatori voraci, persino di piccoli vertebrati.  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 92. Dytiscidae (larva) 

Haliplidae 
Questi coleotteri hanno antenne lunghe come nei Dytiscidae, dai quali si distinguono 
facilmente, in visione dorsale, per il capo non incassato nel pronoto e per il contorno 
corporeo non regolarmente ellittico e in visione ventrale per le grandi placche metacoxali, a 
reciproco contatto, ricoprenti la base delle zampe posteriori, visibili in trasparenza (Figura 
93).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 93. Haliplidae (adulto) 

Le larve hanno un addome di 10 segmenti, con scagliette ad estremità libera sporgente e 
rivolta all’indietro L’ultimo segmento addominale è molto allungato, affusolato e con due corti 
cerci (Figura 94). 
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Figura 94. Haliplidae (larva) 

Hydrophilidae 
Gli Hydrophilidae sono simili ai Dytiscidae, ma se ne differenziano facilmente per le 
antenne corte e clavate, anzichè lunghe. Le antenne, ripiegate sotto gli occhi e rivolte 
all’indietro, non sono di norma visibili in visione dorsale; sono comunque facilmente 
distinguibili dai palpi che sono sempre rivolti in avanti e più lunghi delle antenne (anzi, i 
palpi possono essere a prima vista scambiati per antenne). Il terzo e spesso il secondo paio 
di zampe presentano setole natatorie (Figura 95).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 95. Hydrophilidae (adulto) 

Le larve hanno addome carnoso e lunghi filamenti respiratori ma in numero ridotto e assenti 
sul torace. Il capo è appiattito dorsalmente (Figura 96). 
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Figura 96. Hydrophilidae (larva) 

Dryopidae 
I Dryopidae sono coleotteri marciatori lunghi 3-6 mm, inconfondibili per le corte antenne, 
di forma unica tra i Coleotteri: il primo articolo è allungato, il secondo è largo e peloso, e i 
rimanenti formano una clava pettinata (Figura 97). Le larve (la foto qui manca) hanno corpo 
allungato, molto rassomigliante alle larve di Elminthidae, ma prive di branchie rettali.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 97. Dryopidae adulto 

Hydraenidae 
Coleotteri marciatori di piccole dimensioni al pari degli Elminthidae, se ne distinguono per 
il pronoto più largo a livello della sezione centrale e per i palpi più lunghi delle antenne. I 
palpi, spesso piegati a gomito, sono però facilmente distinguibili per l’essere composti di 
soli tre segmenti. Si distinguono dagli Helophoridae grazie ai 5 solchi nel pronoto (Figura 
98). 
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Figura 98. Hydraenidae adulto 

Elminthidae 
Gli adulti degli Elminthidae sono coleotteri marciatori dal corpo lungo 1-5 mm, facilmente 
riconoscibili per le antenne (di 7 o 11 articoli), molto più lunghe dei palpi mascellari (Figura 
99). 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 99. Elminthidae (adulto) 

Le larve sono riconducibili a due tipi fondamentali: un tipo con corpo allungato, più o meno 
cilindrico, e un altro con corpo molto appiattito (Figura 100), ben più largo a livello del torace e 
gradualmente ristretto verso l’estremità posteriore (confondibile con le larve di Scirtidae se non 
si fa caso alla mancanza delle lunghe antenne). 
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Figura 100. Elminthidae (larva) 

Helophoridae 
Gli Helophoride sono coleotteri simili agli Hydraenidae, sia per i palpi più lunghi delle 
antenne sia per il pronoto più largo al centro, ma la presenza di 5 solchi longitudinali sul 
pronoto ne rende possibile l’identificazione immediata (Figura 101). Le larve non sono 
acquatiche. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 101. Helophoridae 

Scirtidae (helodidae) 
Gli Scirtidae sono caratterizzati da larve con antenne lunghe e filiformi, unico caso tra i 
coleotteri acquatici. Il corpo è appiattito dorso-ventralmente, e l’addome è formato da 8 
segmenti (Figura 102). Gli adulti di questi coleotteri sono terrestri.  
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Figura 102. Scirtidae (larva) 

Neuroptera 

All’ordine dei Neurotteri (Neuroptera) appartengono i sottordini dei Megalotteri e dei 
Planipenni. Per ciascuno di questi gruppi è presente una famiglia con forme acquatiche. Si tratta 
comunque di organismi poco frequenti. Tra i Megalotteri, i Sialidae presentano una larva 
acquatica facilmente riconoscibile per i filamenti laterali sull’addome e il singolo 
prolungamento anale. Sono predatori attivi come dimostrano le forti mascelle (Figura 103).  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 103. Sialidae 

Tra i Planipenni hanno invece una larva acquatica gli appartenenti alla famiglia degli 
Osmylidae. Si tratta di forme facilmente riconoscibili per la presenza di due lunghi stiletti 
mandibolari. Le antenne sono lunghe e filiformi, mentre sul corpo sono presenti placchette 
sclerificate (Figura 104). 
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Figura 104. Osmylidae 

Odonata 

Gli Odonati (Odonata) sono un ordine di insetti emimetaboli, tutti legati all’acqua. Le larve 
vivono, infatti, nell’acqua mentre gli adulti sono abilissimi volatori e predatori diurni che 
vivono nei pressi di stagni, pozze o corsi d’acqua con corrente non troppo forte. Sono tra gli 
insetti che raggiungono le taglie maggiori e i colori più sgargianti. L’apertura alare è sovente 
maggiore della lunghezza del loro corpo. La prima muta della larva avviene subito dopo la 
schiusa, entrando in una fase di sviluppo post-embrionale che dura dagli 1 ai 5 anni negli 
Anisotteri. Si contano dalle 10 alle 15 mute larvali, regolate in gran parte dalla temperatura 
ambientale e dalla disponibilità di cibo. Le ninfe respirano grazie a tracheobranchie a pareti 
sottili, al cui interno sono disposte delle trachee. Negli Zigotteri (Damigelle) queste sono 
costituite da due cerci appositamente modificati che sporgono dal segmento finale assieme a un 
terzo prolungamento mediano. Negli Anisotteri (Libellule), invece, le trachee sono nascoste nel 
retto. 

Le particolarità nell’apparato masticatore che caratterizzano questo ordine di insetti si 
ritrovano già a partire dallo stadio larvale. Tutte le larve degli Odonati presentano, infatti, uno 
sviluppo prominente del labium, articolato nel mezzo e provvisto di palpi terminali che 
conferiscono all’estremità una funzione di pinza mobile, talvolta foggiate invece a cucchiaio. 
Questa struttura prende il nome di “maschera” perché, quando è inutilizzata, si trova ripiegata 
sotto il capo tra il primo paio di zampe, nascondendo così il resto della faccia. La maschera può 
essere protrusa di scatto per arpionare le prede, rendendo così le larve abili cacciatori da posta, 
vista la loro scarsa agilità nel mezzo acquatico. 

Poco prima della muta finale la larva si arrampica gradualmente sullo stelo emerso di una 
pianta per abituarsi al nuovo tipo di respirazione. La pelle si asciuga gradatamente permettendo 
la fuoriuscita, in diverse fasi, delle parti del corpo della forma adulta. Terminato lo 
sfarfallamento l’esemplare dispiega a poco a poco le proprie ali fino a volare via una volta 
asciugate al sole. 

Le famiglie di Odonati che vivono nelle acque correnti italiane sono: 
– tra gli Zigotteri: Calopterygidae, Lestidae, Platycnemididae, Coenagrionidae; 
– tra gli Anisotteri: Cordulegasteridae, Aeschnidae, Gomphidae, Corduliidae, Libellulidae. 
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Coenagrionidae 
I Coenagrionidae (Figura 105) sono una famiglia di Odonati zigotteri (quindi a corpo 
slanciato e con tre lamelle terminali) presente in Italia con 8 generi, i più frequenti dei quali 
sono Coenagrion e ischnura. Le larve possono possedere o meno pteroteche. Il secondo 
articolo del palpo è privo di setole, presenti invece con una singola fila sul primo articolo. 
L’identificazione dei generi si basa sulla forma delle lamelle caudali, ma anche sulla 
presenza di spinale. L’unico altro genere della famiglia non troppo raro nelle acque correnti 
è Pyrrhosoma.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 105. Coenagrionidae 

Lestidae 
I Lestidae sono odonati presenti in Italia con 2 generi (Lestes e Sympecma). Solo Lestes 
viridis vive nelle acque correnti. Sono caratterizzati dalla presenza di lunghe setole anche 
sul secondo articolo del palpo e una profonda fessura che divide in due lobi il primo articolo 
(Figura 106). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 106. Lestidae 
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Calopterygidae 
Gli zigotteri di questa famiglia sono facilmente identificabili a occhio nudo per la 
inconfondibile forma delle antenne. Il primo antennomero è, infatti, allungato e ingrossato, 
il che rende possibile dare un’attribuzione tassonomica immediata (Figura 107). La famiglia 
annovera l’unico genere Calopteryx.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 107. Calopteryx sp. 

Cordulegasteridae 
I Cordulegasteridae (unico genere Cordulegaster) sono anisotteri inconfondibili (persino ad 
occhio nudo se si riesce ad osservare l’apparato boccale) per la maschera concava con il 
margine del primo articolo del palpo asimmetricamente dentellato. Anche la preminenza 
bifida sul premento è un carattere peculiare (Figura 108).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 108. Cordulegaster sp. 
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Aeschnidae 
Questi anisotteri presentano una maschera piatta e glabra, e antenne filiformi. Si 
distinguono dai Gomphidae per il mancato ingrossamento del terzo antennomero. I generi 
Aeschna e Anax, molto simili, si distinguono per la presenza della spina laterale anche sul 
VI urite in Aeschna (Figura 109). Boyeria è invece facilmente riconoscibile per la forma ad 
angolo retto della nuca.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 109. Aeschnidae 

Gomphidae 
L’identificazione a livello di famiglia di questi odonati è resa molto semplice dal forte 
ingrossamento del terzo antennomero, più lungo della somma degli altri (Figura 110). 
Anche essi, come gli Aeshnidae, presentano una maschera piatta. Il genere Onychogomphus 
è caratterizzato da un addome più spesso, in visione laterale, rispetto al genere Gomphus.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 110. Gomphidae 
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Libellulidae 
I Libellulidae sono la famiglia che dà il nome volgare a tutto l’ordine. Presentano larve di 
medie dimensioni e sono caratterizzate da una maschera concava con margine distale del 
primo articolo del palpo lineare e privo di dentellature (Figura 111). I generi più diffusi 
sono Orthetrum, Simpetrum, Libellula e Crocothemis.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 111. Libellulidae 

Diptera 

I Ditteri (Diptera) sono, tra gli insetti, i più abili volatori, grazie alla trasformazione del 
secondo paio di ali in “bilancieri”, stabilizzatori del volo. Sono insetti a vita adulta 
esclusivamente terrestre, ma molti gruppi presentano una fase larvale acquatica. L’ordine è 
diviso in due sottordini: Nematoceri, con forma di zanzara, e Brachiceri, con forma di mosca. 
Le larve a vita acquatica possono esserlo completamente o solo in parte, in base al tipo di 
respirazione, che può essere più o meno strettamente legata all’elemento acquatico (si va da 
branchie cunicolari, tracheali o rettali a sifoni per la respirazione aerea). L’ecologia delle 
famiglie è molto variabile. Esistono ditteri carnivori, erbivori o detritivori, con evoluzione 
dell’apparato masticatore da una specie di pinza sul piano orizzontale a uno strumento per 
dilaniare con uncini sul piano verticale. Tutte le larve hanno un aspetto cilindrico, più o meno 
depresso e fusiforme. L’identificazione a livello di famiglia dei ditteri acquatici è semplificata 
dell’aspetto caratteristico delle larve, relativamente omogeneo all’interno della stessa famiglia. 
Principale distinzione generale è quella tra larve eucefale, emicefale e acefale. Le prime hanno 
un capo sempre ben distinguibile e non detraibile nel torace. Le emicefale hanno capo solo 
parzialmente sclerificato e introflettibile nel torace. Le acefale non hanno un capo distinto, se 
non per le strutture interne sclerificate e due uncini boccali mobili sul piano verticale.  

Le famiglie di Ditteri presenti nelle acque correnti italiane sono: Blephariceridae, 
Simuliidae, Chironomidae, Ceratopogonidae, Stratiomyidae, Tipulidae, Limoniidae, Tabanidae, 
Athericidae. In questo atlante non vengono considerate le famiglie dei Culicidae, dei Dixidae, 
degli Ptycopteridae, degli Psychodidae e dei Sirphidae, che, anche se più o meno spesso 
rinvenute nelle acque correnti, non vengono di solito prese in considerazione nella valutazione 
della qualità delle acque, e le famiglie dei Muscidae e degli Empididae, raramente rinvenute in 
provincia di Viterbo. 
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Blephariceridae 
L’identificazione dei Blephariceridae non presenta particolare difficoltà, dato l’aspetto 
inconfondibile dei segmenti addominali. I tre segmenti toracici sono fusi al capo, che così 
risulta ingrossato e tondeggiante, con due lunghe antenne (Figura 112). Sono larve tipiche 
di acque a corrente molto forte e non inquinate dove aderiscono alle rocce grazie alle 
ventose. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Figura 112. Blephariceridae 

Simuliidae 
I Simuliidae sono caratterizzati da un corpo affusolato, che si ingrossa gradualmente verso 
l’estremità posteriore, dove si trova la ventosa per l’attacco al substrato. Sono infatti tipici 
di acque a corrente abbastanza intensa, dove molte specie operano filtrazione con appositi 
ventagli mandibolari. Alcune specie si rinvengono solo in acque molto pulite, altre invece si 
rinvengono fino ai tratti più inquinati dei fiumi. Grazie ad una seconda ventosa presente 
sull’unico pseudopodio, anteriore, si spostano con una deambulazione a compasso (Figura 
113). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 113. Simulidae 
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Chironomidae 
Alcune specie sono tra gli invertebrati più resistenti fra quelli generalmente considerati nel 
monitoraggio delle acque superficiali. Sono tuttavia tutti sostanzialmente molto simili, con 
corpo cilindrico allungato, due paia di pseudopodi agli estremi del corpo e un capo ben 
visibile (Figura 114).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 114. Chironomidae 

Ceratopogonidae 
I Ceratopogonidae sono l’unica famiglia di ditteri che si presenta con più forme nettamente 
distinte (4). Quelli a corpo cilindrico sono i più frequenti (e gli unici mostrati in questo 
atlante in Figura 115) e sono facilmente riconoscibili sia in vivo sia quando sono fissati 
perché si raddrizzano e irrigidiscono (in vivo, una volta presi con le pinzette). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 115. Ceratopogonidae 
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Stratiomyidae 
Le larve di questa famiglia sono inconfondibili per l’aspetto corazzato conferitogli dalla 
forte sclerificazione dei segmenti del corpo. Quest’ultimo è generalmente appiattito e 
rastremato alle estremità (Figura 116). Sono per lo più resistenti all’inquinamento, anche 
grazie alla respirazione aerea che mettono in pratica con un collaretto di setole idrofughe 
che trattengono bolle d’aria all’estremità posteriore.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 116. Stratiomidae 

Tipulidae 
I Tipulidae hanno grosse larve cilindriche, prive di appendici locomotorie, con un’area 
stigmatica posteriore che presenta 6 lobi che formano una cupola respiratoria (Figura 117). 
Detritivori, hanno un capo generalmente infossato nel torace, con corte antenne sporgenti.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Figura 117. Tipulidae 
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Limoniidae 
I Limoniidae presentano larve di forme differenti, ma tutte cilindriche e con un’area 
stigmatica posteriore con un numero di lobi inferiore a 6. Posteriormente sono talvolta 
presenti anche due appendici caudali. Alcune forme presentano pseudopodi. Altre ancora 
presentano, una volta fissate, un rigonfiamento del penultimo segmento (Figura 118). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 118. Limoniidae 

Tabanidae 
I Tabanidi (tafani) hanno larve dall’aspetto inconfondibile per la presenza di pseudopodi 
disposti circolarmente, anteriormente a tutti i segmenti addominali. Il corpo è fusiforme e 
appuntito sia anteriormente sia posteriormente. L’ultimo segmento porta un sifoncino 
respiratorio e due protuberanze anali (Figura 119). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 119. Tabanidae 
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Athericidae 
Il corpo degli Athericidae è affusolato anteriormente, mentre posteriormente sono presenti 2 
filamenti caudali ciliati (più numerosi in alcuni generi). Ventralmente sono presenti due 
serie di pseudopodi addominali (Figura 120).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 120. Athericidae 

Hemiptera – sottordine Heteroptera 

Gli Eterotteri (Heteroptera) sono insetti dell’ordine degli Emitteri che presentano tutti un 
apparato perforante-succhiatore formato dalla modificazione di mandibole e mascelle, ricoperte 
dal rostro, una modificazione del labbro inferiore. Il nome del sottordine deriva dalla diversità 
presente a livello delle ali, con le anteriori trasformate in emielitre in parte sclerificate che 
ricoprono le posteriori interamente membranose. Gli eterotteri acquatici passano in acqua sia la 
fase di sviluppo larvale (paurometabolia) sia la vita adulta. La principale divisione è presente tra 
Gerromorfi, che pattinano sull’acqua, e Nepomorfi, che invece vivono in acqua. Il gruppo è in 
realtà tipico di acque stagnanti, a si rinvengono molto frequentemente dei tratti a carattere 
lentico dei fiumi e dei fossi. Sono tutti in grado di volare, tranne gli individui atteri di certe 
specie. Il regime alimentare è a carattere predatorio, fitofago o misto. La respirazione è 
prettamente aerea nei Gerromorfi, mentre tra i Nepomorfi alcune forme possono immagazzinare 
riserve d’ossigeno che passa dall’acqua alle pellicola d’aria trattenuta dalle sottili setole ventrali. 

Le famiglie di Eterotteri presenti nelle acque correnti italiane sono: 
– tra i Gerromorfi, Hydrometridae, Gerridae, Hebridae, Veliidae, Mesoveliidae;  
– tra i Nepomorfi, Ochteridae, Nepidae, Corixidae, Naucoridae, Pleiade, Notonectidae.  

Gerridae 
I Gerridae hanno corpo molto allungato e zampe lunghissime. Il secondo e terzo paio 
servono per la locomozione sull’acqua, pattinando sul pelo senza affondare grazie alla 
tensione superficiale (Figura 121). Le zampe anteriori, più corte, vengono invece utilizzate 
per l’alimentazione. 
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Figura 121. Gerridae 

Veliidae e Mesoveliidae 
Questi Gerromorfi hanno corpo più tozzo e zampe in proporzione più corte rispetto ai 
Gerridae. Caratteristica nei Veliidae è l’inserzione subapicale delle unghie dei tarsi, non 
esattamente all’estremità degli stessi. I generi più diffusi, Velia e Mesovelia, si distinguono 
per il di stanziamento delle coxe posteriori, più vicine in Mesovelia (Figura 122).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 122. Mesovelia sp. 

Nepiidae 
I due generi della famiglia, Nepa e Ranatra, sono caratterizzate dalle zampe anteriori 
trasformate in arti raptatori. Mentre Nepa è appiattita e viene comunemente chiamata 
scorpione d’acqua (Figura 123), Ranatra è più allungata, anche se hanno la stessa biologia. 
Ranatra è un buon nuotatore. Entrambi i generi sono piuttosto rari nelle acque correnti.  
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Figura 123. Nepa sp. 

Corixidae 
Il tratto tipico della famiglia è la specializzazione delle tre paia di zampe. Le anteriori sono 
corte e utilizzate per l’alimentazione. Le seconde sono più lunghe e sottili, utili per gli 
spostamenti, e il terzo paio è modificato a forma di paletta, con peli ad aumentarne la 
superficie. Tutta la famiglia presenta un rostro molto corto. Il capo, in visione ventrale, è di 
forma triangolare (Figura 124). I generi della sottofamiglia Corixinae sono difficilmente 
distinguibili. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 124. Corixidae 

Notonectidae 
Il corpo dei Notonectidae ha forma ovoidale, più o meno bombato e allungato. Il capo è 
triangolare come nei Corixidae, ma il rostro è appuntito. Durante il nuoto il ventre è rivolto 
verso l’alto. Sia le zampe anteriori sia le mediane presentano unghie, mentre le posteriori 
sono natatorie con frange pelose (Figura 125).  
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Figura 125. Notonectidae 

 

Isopoda 

Gli Isopodi (Isopoda) hanno il corpo schiacciato in senso dorso-ventrale, non hanno carapace 
e le sette paia di zampe del pereion sono tutte uguali tra loro (da cui il nome). Nell’unica 
famiglia presente nelle acque correnti, gli Asellidae, tutti i segmenti addominali sono fusi col 
telson a formare una piastra addominale (Figura 126). Sono detritivori e moderatamente 
tolleranti. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 126. Asellidae 
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Amphipoda 

Al contrario degli Isopodi, gli Anfipodi (Amphipoda) hanno corpo depresso latero-
lateralmente. Anche essi mancano di carapace (Figura 127). I Gammaridae sono l’unica 
famiglia presente nei fiumi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 127. Gammaridae 

Decapoda 

L’ordine dei Decapodi (Decapoda) è caratterizzato dalla presenza del carapace, che si 
estende ai lati del cefalotorace a formare due camere branchiali. Degli otto pereiopodi, 3 sono 
trasformati in massillipedi, cosicché solo 5 paia hanno funzione ambulacrale. I due principali 
modelli morfologici sono quello di granchio e quello di gambero. Le famiglie di Decapodi 
presenti nelle acque correnti italiane sono: Potamidae, Astacidae, Atyidae e Palaemonidae. 

Potamidae 
Il granchio di fiume (Potamon fluviatilis) è un grosso granchio che vive sia lungo i corsi 
d’acqua sia nelle acque stagnanti. Possiede un paio si grandi chele (Figura 128). È divenuto 
piuttosto raro in Italia, a causa soprattutto della modificazione alle rive dei fiumi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 128. Potamidae 
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Astacidae 
Il gambero di fiume vive in acque correnti molto ossigenate e limpide. In Italia peninsulare 
solo l’Austrapotamobius pallipes è autoctono, mentre in Italia settentrionale si rinviene l’A. 
torrentium. Data la sensibilità all’inquinamento, è divenuto molto raro (Figura 129). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 129. Astacidae 

Atyidae e Palaemonidae 
Entrambe queste famiglie hanno l’aspetto di gamberetti, col corpo compresso latero-
lateralmente. Per distinguere le due famiglie è sufficiente osservare il rostro, che negli 
Atyidae presenta una lunga fila di piccole spine mobili, mentre nei Palemonidae (Figura 
130) le spine sono robuste e in numero ridotto (5-7).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 130. Palaemonidae 
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Gasteropoda 

I Gasteropodi (Gasteropoda) sono molluschi con conchiglia spiralata (almeno 
originariamente) che può essere sia conica, sia piana. Il sacco dei visceri ha subito il processo di 
torsione, con localizzazione anteriore degli organi respiratori e delle aperture del corpo. Il piede 
ha funzione locomotoria, per movimenti peristaltici muscolari e grazie alla deposizione di muco. 
La struttura alimentare più tipica è la radula. Nei Gasteropodi acquatici, che sono detritivori, la 
radula serve a grattare il materiale vegetale. Il genere Lymnaea è anche carnivoro. Nelle acque 
correnti sono presenti le due sottoclassi dei Prosibranchi e dei Polmonati.  

Le famiglie di Gasteropodi presenti nelle acque correnti sono: 
– tra i Polmonati: Ancylidae, Lymnaeidae, Physidae, Planorbidae; 
– tra i Prosobranchi: Neritidae, Viviparidae, Valvatidae, Bythiniidae.  

Ancylidae 
Gli Ancylidae hanno una forma caratteristica di “patella”, con l’apice rivolto posteriormente 
(Figura 131). È molto frequente soprattutto in acque correnti e ricche di ossigeno.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 131. Ancylus sp. 

Lymnaeidae 
I Lymnaeidae hanno conchiglia conica spiralata destrorsa (Figura 132). Preferiscono le 
acque stagnanti, ma sono frequenti anche nei tratti lentici dei corsi d’acqua, laddove la 
vegetazione crea l’habitat a loro adatto.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 132. Lymnaea sp. 
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Physidae 
Simili ai Lymnaeidae, ma sinistrorsi (Figura 133). Negli individui vivi il mantello viene 
rivoltato sul margine della conchiglia.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 133. Physa sp. 

Bythinidae 
I Bythinidae hanno conchiglia destrorsa (come tutti gli altri prosobranchi dulciacquicoli) ed 
elicoidale, per lo più con ultimo giro molto sviluppato e panciuto. Presentano opercolo 
(prosobranchi) e l’apertura del nicchio è ovale o piriforme (Figura 134).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 134. Potamopyrgus antipodarum 

Bivalvia 

I Bivalvi (Bivalvia) sono molluschi che hanno una conchiglia formata da due parti, dette 
valve, unite da una cerniera mobile. La mobilità degli adulti è limitatissima. Sono animali 
filtratori bentonici, il cui capo è praticamente inesistente e il sistema nervoso notevolmente 
semplificato. La cavità del mantello corrisponde allo spazio tra le due parti dell’animale aderenti 
alle valve. Essa è attraversata da un flusso d’acqua che permette la respirazione e la nutrizione. 
Le particelle alimentari sono, infatti, trattenute dalle branchie lamelliformi. In Italia sono 
presenti pochi generi di acque dolci. Ad eccezione di Dreissena sp. che si fissa ai substrati duri, 
tutti gli altri vivono infossati nei sedimenti.  
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Le famiglie di Bivalvi presenti nelle acque correnti italiane sono: Unionidae, Pisidiidae, 
Dreissenidae, Sphaeriidae. 

Unionidae 
I due generi presenti in Italia (Unio e Anodonta) sono caratterizzati da conchiglia molto 
grande, compressa e ovale. Unio è meno allungata, con denti lamellari allungati sulla 
cerniera (Figura 135). Anodonta ha il margine dorsale elevato posteriormente. Mancano in 
entrambi i sifoni.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 135. Unionidae 

Pisidiidae 
La famiglia comprende forme con conchiglia piccola (5 mm circa) con umbone spostato 
posteriormente (Figura 136). È presente un solo sifone. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 136. Pisidiidae 
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Sphaeriidae 
Gli Sphaeriidae sono molto simili ai Pisidiidae, ma differiscono per la presenza di 2 sifoni 
ed, esteriormente, per la posizione centrale dell’umbone (Figura 137).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 137. Sphaeriidae 

Turbellaria 

I Turbellari (Turbellaria), detti anche vermi “vorticatori” (da turbo = vortice), sono animali 
liberi vermiformi, appiattiti, con il corpo ricoperto da un epitelio cigliato atto alla locomozione. 

La maggioranza delle specie è predatrice di microrganismi, piccoli invertebrati, oppure 
vegetariana. Variabili in lunghezza da 1 mm a 50 cm, vivono solitamente nel mare, ma non 
mancano eccezioni nelle acque dolci e nei terreni umidi, sempre in presenza di acqua. I 
Turbellari più noti vengono chiamati planarie, famose per la notevole capacità di rigenerazione 
che permette loro di scindersi agamicamente in più esemplari. 

Il faringe, posizionato centralmente, funge anche da ano (che manca nei platelminti). In 
acque dolci sono organismi tipici delle acque correnti. Tutti i tricladi dulciacquicoli hanno 
aspetto uniforme. La famiglia dei Planariidae può presentare o meno tentacoli, con un numero di 
occhi che può essere grande o limitato a 2. I Dugesiidae sono invece privi di tentacoli e hanno 2 
occhi solamente, inseriti in areole bianche (Figura 138). I Dendrocoelidae infine hanno 
estremità anteriore squadrata e ondulata, con due occhietti puntiformi.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 138. Dugesia sp. 
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Hirudinea 

Gli Hirudinea, o sanguisughe, sono vermi appartenenti al phylum degli Anellidi. Sono 
organismi strettamente legati alle acque dolci, vivendo generalmente nelle paludi delle regioni 
intertropicali. Sono presenti anche molte specie di acque correnti. La metameria non è così 
evidente, almeno dall’esterno, tuttavia il corpo delle sanguisughe è sempre composto di 32 
segmenti. I segmenti sono suddivisi, ma solo esternamente, in più anelli ciascuno. Solitamente 
gli Irudinei sono ectoparassiti ematofagi di animali a sangue caldo, ma molte specie sono 
predatrici attive, la maggiorparte per quel che riguarda le acque correnti. La loro bocca è 
provvista di una ventosa con la quale le specie parassite si attaccano al corpo di un vertebrato, in 
genere un mammifero, e, servendosi di “mascelle” chitinose dentellate, incidono la cute della 
vittima per nutrirsi del suo sangue. Una ventosa è presente anche in posizione aborale, che in 
opposizione con l’orale permette all’animale di fare movimenti a compasso. Questi organismi 
prediligono i substrati duri o la vegetazione sommersa, per la difficoltà presentata dai fondali 
sabbiosi e fangosi all’uso delle ventose. 

In Italia le famiglie più spesso ritrovate nelle acque correnti sono: Piscicolidae, 
Glossiphoniidae, Hirudinidae ed Erpobdellidae.  

I caratteri morfologici più utili al riconoscimento tassonomico degli Irudinei a licello di 
genere sono il numero e disposizione degli anelli superficiali e degli occhi e la distanza tra i 
gonopori.  

Piscicolidae 
Queste sanguisughe sono facilmente riconoscibili per il corpo molto sottile e le ventose 
dilatate a forma di disco. Sulla ventosa anteriore sono presenti 4 macchie oculari, e altre 
macchioline sparse sono presenti su tutto il corpo (Figura 139). Sono ectoparassiti dei pesci, 
ma si rinvengono talvolta anche liberi.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 139. Piscicola sp. 

Helobdella 
Il genere Helobdella (Fam. Glossiphoniidae) è facilmente riconoscibile per la presenza, sul 
dorso, di una placchetta pigmentata. Ha corpo piccolo e molle, molto schiacciato, con un 
solo paio di occhi (Figura 140).  
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Figura 140. Helobdella sp. 

Herpobdella 
Delle due specie del genere Herpobdella (fam. Erpobdellidae) presenti in Italia, E. 
octoculata è facilmente riconoscibile per la presenza di macchioline giallognole sul dorso 
bruno. L’altra, E. testacea, è invece confondibile col genere Dina, ma se ne distingue per la 
distanza tra i gonopori 4-5 in Herpobdella (Figura 141), 2-3 in Dina. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 141. Herpobdella sp. 

Dina 
La specie più diffusa, Dina lineata (fam. Erpobdellidae), ha il dorso scuro attraversato da 2 
o 4 linee longitudinali più scure (Figura 142). Può essere lunga fino a 80 mm. Per la 
distinzione da Herpobdella vale, come già riferito, la distanza tra i gonopori di 2-3 anelli. 
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Figura 142. Dina sp. 

Oligochaeta 

Gli Ologocheti (Oligochaeta) (lombrichi e simili) sono una classe di anellidi 
morfologicamente assai omogenea. Si tratta di vermi cilindrici privi di appendici, che 
dispongono, per far presa al substrato durante la locomozione, delle sole setole (due fascetti 
dorsali, due fascetti ventrali) poste ai 4 angoli del tubo corporeo, leggermente quadrangolare. La 
struttura metamerica è ben visibile (anche esteriormente) e omonoma, tranne a livello del 
clitello, segmento corporeo a funzione ghiandolare importante per la riproduzione. Gli 
Oligocheti sono in massima parte detritivori, nutrendosi di materiale in decomposizione sulla 
superficie del terreno-substrato o all’interno del limo in cui scavano.  

Nelle acque correnti sono presenti 4 famiglie di Oligochaeta: Naididae, Tubificidae e 
Lumbriculidi (prettamente acquatici) e Lumbricidae (anche terrestri). Più rari Enchytraeidae ed 
Haplotaxidae 

L’identificazione sistematica degli oligocheti può essere raggiunta quasi esclusivamente con 
l’ausilio del microscopio, osservando le setole dorsali e ventrali. 

Naididae 
I Naididae sono riconoscibili facilmente per la presenza di occhi. Altro carattere fondamentale è 
la presenza di setole capillari dorsali a partire dal sesto segmento (Figura 143).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 143. Naididae 
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Tutti i Naididae sono di piccole dimensioni e possono essere riconosciuti, in vivo, per il 
nuoto ad ondulazioni sinuose (non presente però in tutte le specie). Sono comuni in tutti gli 
ambienti acquatici. 

Tubificidae 
L’osservazione al microscopio permette di identificare facilmente i tubificidae per la 
presenza di setole dorsali già a partire dal secondo segmento corporeo (il che li differenzia 
dai Naididae) riunite in ciuffetti di più di due setole (il che li differenzia dai Lumbriculidae). 
Le setole sono sigmoidi e/o capillari. L’animaletto, se disturbato tende ad avvolgersi su se 
stesso. Solitamente i Tubificidae (Figura 144), che insieme ai Chironomidae rappresentano 
gli organismi più tolleranti all’inquinamento delle acque superficiali, presentano una 
colorazione rossastra.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 144. Tubificidae 

Lumbriculidae 
I Lumbriculidae sono oligocheti lunghi anche alcuni centimetri, simili ai Lumbricidae (vedi 
sotto) ma più sottili e in vivo trasparenti rosei. Presentano setole sigmoidi già dal secondo 
segmento (Figura 145). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 145. Lumbriculidae 
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Lumbricidae 
I Lumbricidae possono essere riconosciuti senza alcuna difficoltà, dato l’aspetto del tutto 
simile al comune lombrico di terra (Figura 146). Esistono due specie italiane d’acqua dolce, 
entrambe con corpo molto più spesso degli altri oligocheti.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 146. Lumbricidae 
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